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Firn e Fulta per l'astensione generale nell'industria 

Per il contratto 
scioperi e picchetti 
dei metalmeccanici 

Affermata intanto la disponibilità alla trattativa - Da oggi una 
«tre giorni» di negoziati per i tessili - Una sortita di Annibaldi 

ROMA — Picchetti ai cancelli e 
blocco delle merci all'entrata degli 
stabilimenti; dodici ore di scioperi 
articolati entro il 20 maggio; uno 
sciopero generale nell'industria 
proposto da CGIL, CISL e UIL. È 
r«escalatlon» di lotta indicata ieri 
dal Comitato direttivo della FLM. I 
metalmeccanici sono costretti a 
rendere acuto lo scontro sociale, 
proprio mentre si avvia la campa
gna elettorale e, nello stesso tempo, 
con grande prova di responsabilità, 
avanzano nuove disponibilità per 
un rinnovo positivo del contratto di 
lavoro. Anche i tessili che iniziano 
oggi a Firenze una «tre giorni» di 
difficili trattative, Intensificano la 
lotta di fabbrica, ma premono per 
uno sciopero generale e non solo li
mitato all'industria «per pretende
re dal governo, protagonista dell' 
accordo del 22 gennaio, un ruolo 
più deciso». In queste condizioni si 

ipotizza, in ambienti diversi, un en
nesimo ricorso all'opera mediato-
rla del ministro Scotti. 

«La linea che i metalmeccanici 
hanno approvato — spiega Pio Gal
li — costituisce per la Federmecca-
nica un terreno nuovo, rispetto al 
quale non può evitare un pronun
ciamento; insistere nell'intransi
genza vuol dire assumersi la re
sponsabilità dell'inasprimento del
lo scontro sociale». Pio Galli ha ap
pena finito di leggere una intervi
sta a Cesare Annibaldi (Fiat) dal ti
tolo provocatorio («È ora che la 
FLM si muova per fare l'accordo»). 
«La Federmeccanlca — osserva — 
continua a giustificare questa in
transigenza sostenendo di difende
re così le piccole aziende; in realtà è 
la Fiat che detta legge. Le nostre 
odierne puntualizzazioni dimostra
no che la FLM è aperta, avanza 
proposte; è invece la Federmecca

nlca, checché ne dica Annibaldi, 
che non ha mai mutato la propria 
posizione rigida». 

Il nodo principale da sciogliere 
riguarda le riduzioni di orarlo. L' 
accordo del 22 gennaio prevede 40 
ore In meno di lavoro; a queste i 
metalmeccanici dovrebbero ag
giungere altre 40 ore del precedente 
contratto applicato solo per una 
parte della categoria. La proposta 
della FLM, illustrata Ieri da Raf
faele Morese, è quella di concordare 
almeno una quota di queste «vec
chie» 40 ore, valida per tutti 1 lavo
ratori. L'applicazione di tale «quo
ta» dovrebbe però essere esaminata 
a livello di fabbrica, con la possibi
lità di studiare soluzioni transitorie 
o anche «deroghe» limitate nel tem
po a seconda delle condizioni pro
duttive. Questa riduzione d'orario, 
ad esempio, potrebbe essere colle
gata ad altri sistemi di orario pre

senti In fabbrica (come quelli che 
colpiscono i lavoratori a cassa inte
grazione a zero ore); una contratta
zione complessiva potrebbe portare 
anche a far rientrare questi lavora
tori. 

È la strada, adottata in Francia, 
con i «contratti di solidarietà». Ma 
Annibaldi ha già detto di no, poi
ché, evtdentemente, lui considera i 
«cassintegrati» già licenziati. La Fe
dermeccanlca, poi, ha finora soste
nuto — con le colte dissertazioni 
del professor Mortillaro — che le 40 
ore del precedente contratto biso
gna scordarsele; che bisogna to
gliere la mezz'ora per il pasto ai 
turnisti; che bisogna cancellare an
che le riduzioni speciali di orario di 
cui godono i siderurgici. Ma il mo
derno De Mita con chi sta? Con 
Mortillaro — come farebbe inten
dere la candidatura Mandelli — o 
con i siderurgici? E quello che sem
bra chiedersi la FLM quando an

nuncia iniziative nel confronti dei 
partiti e del governo («non diploma
tiche solidarietà, ma atti politici»). 

Ed è proprio vero che tutti gli im
prenditori sono nostalgici di un 
«viaggio all'lndletro», come lo ha 
chiamato Camiti? Il documento 
approvato Ieri dalla FLM accenna 
al fatto che già numerose aziende 
metalmeccaniche vogliono disob
bedire alle «crociate» di Mortillaro e 
chiedono al sindacato di sottoscri
vere l'intesa già conclusa con l'In-
terslnd (e approvata in questi gior
ni dai lavoratori in numerose a-
zlende). La FLM ribadisce che l'o
biettivo è quello di un negoziato 
stringente per una intesa naziona
le; invita per ora gli imprenditori a 
premere sulla Federmeccanica. La 
via di possibili contratti aziendali 
non viene dunque scartata del tut
to. Ma ora la parola passa alla lotta. 

Bruno Ugolini 

In Piemonte confermate le 2.200 procedure, nonostante la richiesta del governo di sospenderle 

Tregua? No, Montefibre licenzia 
Si tratta dei 1.300 lavoratori di Pallanza e degli 834 di Ivrea - Grande partecipazione, ieri, allo sciopero di quattro ore - Le materie 
prime sono ormai agli sgoccioli nelle fabbriche del settore nylon - «Se l'azienda non cambia parere, passeremo all'autogestione» 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — La Montefi
bre non ha cambiato idea e i 
2200 licenziamenti in Pie
monte ci saranno. Ieri matti
na all'Unione Industriali di 
Verbania, è stato comunica
to al Consiglio di fabbrica 
della Montefibre di Pallanza 
che le procedure di licenzia
mento per i 1300 lavoratori 
dello stabilimento di Nylon 
66 (così come per gli 834 di 
Ivrea) non verranno revoca
te. Il 19 maggio, dunque, mi
gliaia di lavoratori verranno 
messi sul lastrico. Montedl
son e Montefibre hanno an
che aggiunto che l'incontro 
del 10 maggio a Roma con il 

governo e i sindacati non 
sposterà di una virgola le lo
ro decisioni di liquidare i due 
stabilimenti di fibre piemon
tesi. 

Dunque, la Montedlson re
spinge la proposta formulata 
dai ministri De Michelis e 
Pandolfi, che avevano chie
sto una sospensione del li
cenziamenti, anche se di 
stampo elettorale. Non a ca
so il termine Indicato era 
quello di fine giugno. Il go
verno ora non può restare a 
guardare e a fare la figura 
del «pesce in barile». Ieri lo 
sciopero generale di quattro 
ore in Piemonte di tutto il 

gruppo Montedlson e Monte-
fibre è riuscito pienamente 
con astensioni totali a Pal
lanza e Ivrea, percentuali 
che oscillano dal 90 al cento 
per cento negli stabilimenti 
di Novara, Villadossola, Do
modossola. A Pallanza, dove 
si sono fermati per quattro 
ore i lavoratori della Filatu
ra — mentre gli altri reparti 
hanno proseguito (come av
viene da settimane) lì pro
gramma giornaliero di agi
tazioni articolate con presi
dio delle portinerie — si è 
svolta una grande assemblea 
con corteo interno. 

La situazione è sempre più 

pesante: le scorte di materie 
prime sono buone, ma i ri
fornimenti in nafta per la 
centrale termoelettrica sono 
ormai agii sgoccioli. «Noi au
spichiamo che il governo pur 
In presenza dello scioglimen
to anticipato delle Camere, 
svolga il suo ruolo — affer
ma Salari del consiglio di 
fabbrica — e che quindi in
tervenga con fermezza sulla 
Montefibre per garantire 11 
proseguimento dell'attività, 
il rispetto degli accordi e la 
sospensione dei licenzia
menti. È chiaro che se la so
cietà non camblerà opinione 
noi passeremo all'autoge

stione delia fabbrica, ridu
cendo la produzione. Nessun 
lavoratore lascerà lo stabili
mento. Questa lotta sarà 
lunga e dura e verranno re
spinte tutte quelle soluzioni 
che tendono a dividere i la
voratori». 

Non è una novità per la 
Montefibre di Pallanza at
tuare lotte anche clamorose: 
questa volta però la situazio
ne è molto più difficile e 
complessa. 

Intanto l'attivo dei delega
ti dell'Alto Novarese, convo
cato alla sede unitaria CGIL, 
CISL, UIL di Verbania, ha 
deciso, da domani, una setti

mana di mobilitazione con 
diverse iniziative fra cui in
contri con le forze politiche e 
le amministrazioni, volanti
naggi per la città, cortei e 
manifestazioni. In concomi
tanza con l'incontro romano 
del 10 di maggio si svolgerà 
una grande manifestazione 
dei chimici a Pallanza men
tre lo sciopero generale di zo
na verrà dichiarato pochi 
giorni dopo. Giovedì a Ro
ma, presso la sede della 
FULC, si riunirà il coordina
mento nazionale delle fibre 
per decidere le iniziative da 
prendere. 

Marco Travagline 

L'ABI ha deluso anche i più moderati 

Interessi -0,75% 
Ondata di protesta 
degli imprenditori 

Respinta la «concertazione» proposta dal governo - Dichiarazioni 
di Sarti, De Mattia, Marzotto, Vaccaro - Disappunto di Goria 

ROMA — Il comitato dell'Associazione ban
caria ha ridotto il tasso primario dal 19,50% 
al 18,75. Poiché era attesa una riduzione mi
nima dell'1%, pari a quella apportata tre set
timane fa al tasso di sconto della Banca d'I
talia, fino ad un massimo del 2% (tenendo 
conto della tendenza generale),la decisione 
dell'ABI ha suscitato già nella serata di ieri 
vivaci reazioni negative. Riducendo del solo 
0,75% i banchieri hanno voluto «Incassarci 
anche uno 0,25% rispetto alla riduzione del 
tasso di sconto, a spese della clientela. 

Il comunicato ufficiale dice infatti che la 
riduzione dello 0,75% sul prestiti verrà recu
perata a spese del risparmiatori depositanti. 
Contiene inoltre una netta presa di distanza 
nel confronti del governo, in quanto respinge 
la proposta Fanfani per una «concertazione a 
tre« ABI-Banca d'Italla-Tesoro (e non fa rife
rimento alcuno alla «concertazione a quat
tro» comprensiva delle associazioni impren
ditoriali. proposta anche da alcuni banchie
ri). 

La decisione non registra reazioni fra 1 
banchieri «moderati», i quali avevano soste
nuto l'opportunità di una maggiore apertura 
verso le necessità delle imprese. Il presidente 
dell'ABI Silvio Golzio ha detto ad alcuni 
giornalisti che le banche non avrebbero spa
zio per fare di meglio. Questa tesi è contesta
ta da più parti. 

L'on. Armando Sarti, della commissione 
Finanze e Tesoro della Camera, ha fatto rile
vare che è mancata anche la volontà di dare 
un segnale: «Con questi cortissimi passi — 
rileva Sarti — non si aiuta certo il rilancio 
produttivo. Pur concordando che la cautela 
in queste manovre è indispensabile i segni 
dell'inversione di tendenza rischiano di non 
contare quasi niente. Occorreva almeno pro
spettare In tempi programmati le riduzioni 
ulteriori». La Conf industria esprime «profon
da insoddisfazione». Pur avendo assunto una 
posizione rassegnata nelle ultime settimane, 
la Confindustria rileva che «quello che ci si 
poteva attendere era la riduzione di un pun
to. Ora, invece, 11 divario tra i prezzi indu
striali all'ingrosso e l tassi d'interesse conti
nuerà ad essere troppo elevato». 

Sia la Confindustria che l'ABI stanno at
tentissime a non far emergere le critiche alla 
politica del Governo, per timore di mettere in 
causa la DC, Il cui ministro del Tesoro è al 
centro di questo «affare» del caso-denaro. Co
sì Pietro Marzotto, vicepresidente della Con
findustria, addirittura sostiene che «la deci
sione inferiore alle attese può trovare giu
stificazione soltanto se l'ABI Intende prose
guire con riduzioni limitate ma a scadenze 
ravvicinate e con una riduzione più sostan
ziosa sul costo complessivo sopportato dalle 
imprese». Però non c'è alcun fatto, o indica

zione verbale, che autorizzi questa ottimisti
ca versione di Marzotto. 

Il segretario della Federazione bancari-as
sicuratori (CGIL) Angelo De Mattia rileva 
proprio che «l'ABI non prende ancora in esa
me l'intera scalettatura del tassi — e di quelli 
effettivi — né si pone esplicitamente l'obiet
tivo di ridurre i rilevanti differenziali fra i 
tassi attivi e passivi. È anche elusa la questio
ne della contrazione, trasparenza e raziona
lizzazione dei costi bancari, della tariffazione 
dei servizi, di una nuova politica del rispar
mio, di una ripatrimonlalizzazlone e delle ri
forme statutarie». Insomma, le banche pre
mono sul costi d'impresa col costo del denaro 
ma non fanno niente per contenere i propri 
costi. Anzi, proprio in questi giorni si sono 
accordate con gli «autonomi» per elargire im
portanti emolumenti alla parte alta del per
sonale. 

Queste realtà vengono messe da parte an
che da esponenti Imprenditoriali, nella pre
sunzione di giovare alla DC. Così 11 presiden
te della CONFAPI Glannantonlo Vaccaro so
stiene che «l'ABI continua la sua politica dei 
piccoli passi nell'abbassamento del prime ra
te e si può Intravedere una tendenza di non 
breve periodo per la riduzione del costo del 
denaro». Peccato che 11 passo dell'ABI sìa sta
to anche più piccolo di quello della Banca 
d'Italia e del Tesoro, il che sta ad indicare 
una tendenza all'aumento «reale» del peso 
che hanno gli interessi sul credito. 

Gli stessi membri del governo ne sono così 
consapevoli che cercano qualche riparo, più o 
meno efficace. Il Tesoro vorrebbe salvare, 
con un decreto, la legge sul credito agevolato, 
per dare una «speranza di credito» agli im
prenditori «vendibile» durante la campagna 
elettorale. Nessun decreto, infatti, può con
sentire di bloccare i crediti in breve tempo 
(come avrebbe fatto, invece, una più accorta 
manovra dei tassi d'interesse). L'intenzione 
propagandistica appare tanto più scoperta 
quando vediamo il taglio apportato proprio 
di recente ai fondi per la ricerca applicata. 
Oggi anche le imprese che hanno ottenuto 
finanziamenti agevolati sul Fondo sono co
strette a farsi fare anticipi a tassi ordinari 
almeno del 23%. 

Da registrare, infine, l'annuncio che il Te
soro farà le prossime aste del BOT col «meto
do competitivo», vale a dire assegnerà 1 titoli 
non al tasso medio ma al «miglior offerente». 
Il ministro Goria ha commentato la decisio
ne dell'ABI in modo irritato e sibillino: 
«Quantificare quanto in più o in meno poteva 
fare l'ABI è difficile. Si può osservare comun
que che se i banchieri badassero meno a certe 
cose e facessero un po' più il loro mestiere 
sarebbe meglio». 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Non è certo cadu
ta nel vuoto la proposta 
centrale contenuta nella re
lazione al congresso della 
Confederazione Coltivatori 
Italiani: quella di un patto 
d'intesa con la Coldiretti e 
la Confagricoltura e di un 
patto di consultazione fra 
le tre organizzazioni di ca
tegoria e la Federazione 
sindacale unitaria. Una ini
ziativa che ha per obiettivo, 
nel superamento di antiche 
diffidenze, la ricerca di una 
strategia comune per av
viare a soluzione i dram
matici problemi dell'agri
coltura italiana. Affermare 
che le proposte della Con-
fcoltlvatori sono state ac
cettate in blocco è certa
mente una forzatura, ma 
esse hanno suscitato atten
zione e interesse sia da par
te della Coldiretti che della 
Confagricoltura, oltre che 
delle organizzazioni sinda
cali. n segno di quanto pro
fondamente siano mutati i 
rapporti nel mondo dell'a
gricoltura lo ha dato la pre
senza e l'intervento al con
gresso dell'cn. Arcangelo 
Lobianco, presidente della 
Coldiretti. Dopo decenni di 
polemiche, di centrasti e 

Ai congresso Confcoltivatori le risposte di Coldiretti e Confagricoltura 

Interesse per il patto d'intesa 
tra le organizzazioni contadine 

Dopo decenni di polemiche e contrasti è stato avviato il dialogo - Sì della Federazione 
unitaria a un patto di consultazione - Il ruolo economico svolto dalle campagne 

anche di scontri, si è avvia
to a questo congresso un 
dialogo fra le due organiz
zazioni contadine destinato 
a svilupparsi ulteriormente 
nel futuro. 

Lobianco non ha certa
mente fatto sua la proposta 
del patto d'intesa, ma nep
pure l'ha nettamente re
spinta. Ha parlato della ne
cessità di un confronto con 
tutte le altre componenti 
delle stesse forze sociali e 
produttive, ha definito po
sitive molte parti del docu
mento che ha preparato il 
congresso della Confcolti
vatori e della stessa relazio
ne introduttiva del presi
dente Avolio; ha sostenuto 

che non si tratta di gareg
giare in primogeniture, ma 
di ricercare, per la soluzio
ne dei problemi dell'agri
coltura, punti di conver
genza nei quali ciascuna 
organizzazione salvaguardi 
la propria identità. 

Altrettanto significativo 
è stato l'intervento di Ri
naldo Chidichimo, diretto
re generale della Confagri
coltura, il quale ha portato 
il saluto del presidente Ser
ra. Chidichimo ha avuto 
parole di apprezzamento 
per lo «stile, la dignità, la 
coerenza e gli apporti che 
sono venuti dal congresso 
alla ricerca di punti di con

vergenza e linee comuni fra 
le diverse organizzazioni 
che agiscono nel mondo 
dell'agricoltura». Ha affer
mato che è necessario — 
come aveva sostenuto nella 
sua relazione Avolio — un 
impegno per un piano di 
ampio respiro che porti al 
rinnovamento dell'agricol
tura, anche se occorre non 
dimenticare ciò che avvie
ne nella vita di tutti i gior
ni, dove «gli agricoltori con
tinuano a registrare più 
sconfìtte che vittorie* an
che nelle «terribili trattati
ve sui prezzi agricoli», una 
battaglia difficilissima, il 
cui unico aspetto positivo è 

la convergenza delle orga
nizzazioni di categoria. 

Sul patto di intesa, Chidi
chimo, pur manifestando il 
suo personale scetticismo, 
ha detto che si tratta di una 
proposta che deve essere 
studiata e approfondita con 
attenzione. Non bastano — 
ha aggiunto — le intese: il 
mondo agricolo deve trova
re una reale capacità di 
pressione affinché il potere 
politico faccia almeno le 
cose sulle quali tutte le ca
tegorie professionali sono 
d'accordo. 

L'adesione alla proposta 
di un patto di consultazione 
è venuta da Gianni Muccia-

rellì, segretario confederale 
UIL che. ha parlato anche a 
nome della Federazione 
sindacale unitaria. 

In un dibattito così am
pio si è aggiunta la voce di 
un rappresentante del go
verno. L'on. Alfredo Biondi, 
ministro per il coordina
mento delle' politiche co
munitarie, ha insistito sul
la necessità di riequillbrare 
il baricentro dell'Europa, 
che deve spostarsi sempre 
più verso l'area mediterra
nea, se non si vuole avere 
un'Europa dei sempre più 
ricchi che si contrappone 
ad un'Europa dei sempre 
più poveri. E necessario — 
ha aggiunto il ministro — 
evitare una politica comu
nitaria che metta i poveri 
contro i poveri, i lavoratori 
contro i lavoratori, gli inte
ressi di una nazione contro 
gli interessi di un'altra na
zione. 

Per fare questo, però, i 
rappresentanti del nostro 
governo alle trattative co
munitarie non devono sol
tanto dire dei sì ma anche, 
quando è necessario, dei 
secchino. 

Bruno Enriotti 

Il segretario generale del 
PCI, Enrico Berlinguer, ha 
inviato al secondo congresso 
nazionale della Confedera
zione italiana coltivatori il 
seguente messaggio: 

'Cari compagni ed amici, 
nel recente congresso del no
stro partito abbiamo offer~ 
mato che non si esce dalla 
crisi senza un ammoderna
mento e un rilancio dell'agri
coltura italiana. Il compito 
storico che ci sta innanzi, e 
sul quale hanno fallito i go
verni che si sono susseguiti 
in questi anni nel segno della 
continuità democristiana, è 
quello di produrre di più e 
meglio nella stabilità mone
taria. Questa è la via mae
stra per battere contempora
neamente inflazione e rista
gno. E su questa via l'agri
coltura ha un ruolo centrale 
per il carattere primario dei 
bisogni che essa soddisfa, 
per il p^so drammatico del 
deficit aumentare sulla bi
lancia dei pagamenti e an
che per gli effetti che essa e-
sercita nell'ambiente e sulla 
difesa del territorio. 

'In più occasioni il PCI ha 
manifestato il proprio ap
poggio e la propria solidarie
tà per l'azione che centinaia 
di migliaia di coltivatori 
vanno svolgendo mettendo 

Berlinguer 
«Nei campi 
si paga il 
fallimento 
della DC» 

in luce una professionalità e 
una imprenditorialità che 
troppo spesso sono state u-
mitiate o emarginate, invece 
di essere poste a base di un 
grande disegno di rilancio 
produttivo. 

'Porre a disposizione di 
queste forze risorse anche 
pubbliche troppo spesso sot
tratte con irresponsabilità 
all'agricoltura; mettere al lo
ro servizio una rete di assi
stenza tecnica e di servizi 
reali moderni ed efficienti, 
perché i coltivatori possano 
servirsene individualmente 
o Uberamente associati, è 
uno dei compiti prioritari al 
quale devono oggi far fronte 
una maggioranza ed un go
verno nuovi. 

•Solo così l'Italia potrà es
sere messa in condizioni di 
fronteggiare con successo le 
crescenti tensioni e le situa
zioni di svantaggio che errori 
dei governi italiani oltre che 
l'egoismo dei paesi più forti 
hanno creato nel MEC. 

'La politica agraria comu- • 
nitaria va cambiata e su que
sto punto i coltivatori italia
ni hanno il nostro preciso 
impegno di lotta. Ma non si 
può dimenticare che la solu
zione vera dei problemi è 
qui, nelle nostre campagne. 
nella nostra terra sempre 
più emarginata ed aggredita 
da speculazioni che nulla 
hanno a che fare con i pro
blemi delta produzione, della 
bilancia alimentare del Pae
se, dello sviluppo del Mezzo
giorno. 

Diamo atto alla Confcolti
vatori di aver portato nella 
battaglia per una nuova a-
gricoltura e una nuova socie
tà un contributo prezioso 
collegandosi ad uno storico 
patrimonio di lotta per la 
terra ed innovandolo. 

'In questo spirito il PCI. 
attraverso la delegazione 
presente al vostro congresso, 
vi invia il saluto più cordiale. 
al quale aggiungo il mio per
sonale sincero augurio di 
successo'. 

Sconcertante decisione del Tribunale della libertà dopo gli arresti per la formazione professionale 

Tutti scarcerati a Reggio Calabria 
Cinquantasei nuovi mandati di cattura emessi dal giudice istruttore di Locri - Gli stessi personaggi prosciolti 2 anni fa 

Dada nostra redazione 
CATANZARO — Il giudice 1-
struttore presso 11 tribunale 
di Locri un anno e mezzo fa 
— con una sentenza che su
scitò polemiche e ripercus
sioni — li aveva inopinata
mente rimessi In libertà. Ieri 
c'è stato In contrordine e per 
56 presunti mafiosi della zo
na Jonica In provincia di 
Reggio Calabria è scattato 
un nuovo mandato di cattu
ra. 

All'alba di ieri si è così 
concretizzato In Calabria un 
nuovo «blitz* delle forze dell' 
ordine contro la 'ndranghe
ta, che segue di poche ore al
tre positive operazioni di ca
rabinieri e polizia nel croto-
nese e nella piana di Gioia 
Tauro. Gli arrestati* di Ieri 

sono in tutto 22, ad altri 19 il 
mandato di cattura è stato 
notificato in carcere mentre 
i latitanti sono 15 di cui 7 Ir
reperibili ormai da diversi 
anni. Per tutti 1 56 Inquisiti 
l'accusa è di associazione per 
delinquere. 

In galera sono finiti 1 nomi 
di un certo spicco delle orga
nizzazioni mafiose della Lo-
crlde: | Morablto di Africo 
Nuovo, gli Scriva di Bova 
Marina, I Barbaro, I Crimbo-
II, I Papalla, I Sergi di Piati. 1 
Cllcora di Casalnuovo d'A
frico, 1 Femia e eli Ursino di 
Gioiosa Ionica. La zona col
pita è quella soprattutto di 
Piati, Africo, S. Luca e le co
sche più nel mirino di questa 
ennesima retata le ritrovia
mo Impegnate specie nell'in

dustria dei sequestri di per
sona. Fra Piatì e gli altri cen
tri aspromontani che si af
facciano sul mare Ionico c'è 
infatti una sorta di «centro 
operativo* di gran parte dei 
rapimenti che avvengono in 
Calabria e nelle altre regioni 
d'Italia. I Trimboli, 1 Papa
lia, ed altre famiglie sono ad 
esemplo da tempo impegna
te in questa ultra-redditlva 
industria che consente reln-
vestimentl per centinaia e 
centinaia di milioni nell'edi
lizia, nel commercio o nel 
traffico di droga a livello In
ternazionale. proprio dalla 
zona ionica e reggina del re
sto negli ultlmltempl sono 
venuti segnali importanti di 
come le cosche del luogo sia
no ormai entrate a pieno ti

tolo nel grosso «business* 
dell'eroina. I personaggi ar
restati ieri gravitano ancora 
In orbita leggermente più 
bassa: alla questura di Reg
gio Il definiscono di «medio-
alto calibro*, ma ormai l'in
terdipendenza fra le varie 
cosche ha toccato punte che 
è difficile trovare una linea 
netta di demarcazione nei 
campi d'azione di questa o 
quella famiglia. Certo, l'affa
re della droga nella Locride è 
enorme, rappresenta una 
partita di centinaia di mi
liardi, I collegamenti con Pa
lermo e l'America lubrificati 
al punto giusto per cui le 
grosse cosche della zona — 
dal Nlrta al Cataldo, dai Ma-
cri al Maraflotl, operanti fra 
Bovallno, Locri e Slderno — 

preferiscono servirsi In gran 
parte di gente fuori dal giro, 
manovalanza spesso Inso
spettabile e non schedata. 
Ma d'altra parte queste co
sche di Piati e di Africo da 
anni gestiscono anche II traf
fico di droga con l'Australia 
e 11 Canada. 

All'operazione di Ieri — 
scattata dopo che la sezione 
Istruttoria presso la corte d' 
appello di Reggio il 27 aprile 
scorso aveva riordinato gli 
arresti — hanno partecipato 
questure di mezza Italia, Mi
lano, Napoli, Torino, Mode
na, Genova, Mantova, Ales
sandria, Pistoia. Una gran 
parte degli Inquisiti si trova
va infatti In soggiorno obbli
gato e si era addirittura tra

sferita In città del nord Italia 
dopo l'inattesa scarcerazio
ne ordinata dal giudice I-
struttore. Quella clamorosa 
decisione bloccò in pratica 
una capillare indagine av
viata dal carabinieri che in 
un voluminoso rapporto 
contro 121 persone avevano 
tracciato una radiografia 
delle cosche mafiose operan
ti fra Bova Marina e Gioiosa 
Ionica. A seguito di quelle in
dagini 11 sostituto procurato
re della Repubblica di Locri, 
il dottor Cariò Macrì, aveva 
ordinato gli arresti di quasi 
cento persone accusandole 
di associazione per delinque
re e di tutta una serie di altri 
reati. Dopo t? proscioglimen
to del giudice istruttore 11 

dottor Macrì aveva interpo
sto appello che ha ricevuto 
accoglimento l'altro giorno. 
Ma intanto sono trascorsi 
quasi due anni. 

Ieri pomeriggio, nel frat
tempo, con una sentenza 
sconcertante che ha destato 
notevole sorpresa, li tribuna
le della Libertà di Reggio Ca
larla — presidente Marra — 
ha ordinato la scarcerazione 
di 17 dei 18 arrestati per lo 
scandalo del corsi CEE per la 
formazione professionale. 
Come si ricorderà 10 giorni 
fa, il sostituto procuratore 
Giordano aveva spiccato 
venti ordini di cattura con
tro noti Imprenditori di Reg
gio e due funzionari delia 
Regione, accusandoli di truf
fa e interesse privato in atti 
d'ufficio. Sotto tiro c'era l'u
tilizzo di decine di miglia di 
contributi comunitari. Le 
motivazioni dei provvedi
menti di scarcerazione sono 
afferenti, per alcuni l'ordine 
di cattura e nullo, per altri è 
revocato ma il risultato è u-
nlco e sconcertante: dopo 
dieci giorni tutti a casa e scu
sate per il disturbo. 

Filippo Veltri 

Su bicameralismo e «partitocrazia» 

Ronchey, la D C 
vale bene una bugia 

•Questi partiti non 11 sop
porto più; proclama sulla 
•Repubblica» Alberto Ron
chey, riecheggiando l'ulti
mo grido dell'tEspresso». 
Giunto all'estremo grado di 
sopportazione, l'autorevole 
commentatore propone l'a
bolizione del bicamerali
smo, ma spiega che anche 
questa riforma si scontra 
con la tprassl ferrea della 
partitocrazia»: un muro di 
partiti tutu uguali. 

Alla tRepubbllca», dove 
pure si reclamano proposte 
precise In questa vigìlia e-
lettorale, non si sono accor
ti: 1) che ancora dieci giorni 
fa laDCslè dichiarata per 

11 mantenimento delle due 
Camere; 2) che il PCI net 
propri documenti congres
suali si è pronunciato per 
un sistema monocamerale, 
Non solo non sì sono accor
ti di questo. Anzi, per Ron
chey, chi ha «rapito* la in
sostenibilità dello stato di 
cose attuali è il capogruppo 
democristiano Gerardo 
Bianco. 

Insomma, alla 'Repub
blica» l partiti non li sop
portano più, ma uno di essi 
è più sopportabile degli al
tri e merita le più autorevo
li bugie. Per puro caso, si 
tratta del partito dominan
te da 35 anni. 


